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Alle urne, con la pax sindacale. Una notizia a ricordare quel che una volta diceva il premier soprattutto alla Cgil, simbolo di una preistoria che frena la modernità. “Come chi vuole mettere i gettoni negli i-phone” disse alla Leopolda applaudito dal finanziere Davide Serra. 

Questa campagna referendaria invece è cominciata elargendo qualche gettone ai pensionati nella legge di stabilità e si conclusa con l’accordo con i sindacati per il dipendenti pubblici, che porterà nelle tasche di tre milioni e trecentomila elettori aumenti di stipendio attesi dal 2000. In mezzo c’è stata la firma del contratto dei metalmeccanici, che certamente non riguarda direttamente il governo, ma che certo ha una ricaduta tutta politica e contribuisce a creare un clima diverso.
Anche perché tra un accordo e l’altro il premier, che all’inizio di questa campagna aveva assecondato la sua indole attaccando Anpi e Cgil, ha evitato di entrare in rotta di collisione con i sindacati e non a caso, quando a Cassino ha ricevuto l’endorsement di Sergio Marchionne, poi si è andato a fare un giro tra le tute blu. 
E, allo stesso modo, hanno evitato duelli rusticani anche i sindacati schierati sul no. Il segretario della Cgil Susanna Camusso ha partecipato a diverse iniziative, in modo sobrio e composto. Maurizio Landini ha duellato col premier in tv in modo civile, ma dopo la firma del contratto non si può dire che abbia fatto fuoco e fiamme contro la riforma della Costituzione. 

E coglie un punto Anna Maria Furlan, segretario della Cisl, quando parla di un “clima finalmente cambiato”: “Attraverso contratti e accordi – dice la Furlan – si ottengono risultati migliori. La legge Fornero, fatta senza un minuto di accordo coi sindacati, ha prodotto gli esodati”. 
Non sarà il ritorno alla Sala Verde e al famoso modello Ciampi di concertazione, ma si tratta di una novità del renzismo. Che certo parla a un blocco sociale che domenica voterà. Si domandano ai piani alti di Corso Italia: “Si vedrà se Renzi ha capito che da solo non si va da nessuna parte e si deve confrontare, oppure se tutto è strumentale. Lo usa come uno spot in vista di domenica e poi torna a fare quello di prima? Vediamo”.

Il rischio “se torna a fare quello di prima” è che “gli scoppia tutto in mano”. Perché il gioco dei blocchi sociali è diverso del gioco degli annunci in tv.
Fabio Storchi, il falco di Federmeccanica, nei giorni scorsi ha raccontato: “Con Landini parlavamo in dialetto reggiano e ci siamo ripromessi di andare a mangiare i cappelletti in brodo che a Maurizio piacciono molto. C’era già una conoscenza, una credibilità e un rispetto reciproci che sicuramente ha aiutato la relazione, nonostante partissimo da premesse molto distanti, una distanza che sembrava incolmabili”. 
L’accordo poi siglato è storico, innovativo. Di qui la domanda retorica, nei ragionamento a Corso Italia: “Se Renzi torna alla fase dei gettoni negli I Phone e di Marchionne, gli scoppia in mano la situazione sindacale, perché non è detto che Federmeccanica lo segua. E lo stesso vale per il pubblico impiego. Non è che, passata la festa, ti metti a fare quel che ti pare, perché poi lo paghi anche nel tuo mondo”.

Quello sugli statali infatti è il classico accordo frutto di un metodo molto “tedesco” e poco renziano, inteso come renzismo della prima ora. Oltre agli 85 euro, la carta che il premier si sta giocando ovunque pensando a domenica, ci sono parecchie novità – a partire dalla contrattazione che Brunetta aveva tolto - frutto proprio del confronto con i sindacati. 
È un po’ l’opposto della buona scuola, quando le sigle furono scavalcate sull’organizzazione del lavoro. E se c’è stata grande predisposizione al dialogo (da parte dalla Madia) c’è stato anche il contesto che ha aiutato e non poco. Perché tra la bocciatura della Corte e il voto di domenica in cui è in ballo la riforma ma anche il destino del governo, è prevalso il buon senso dell’“ora o mai più, visto che non si sa che governo ci sarà lunedì”. 
Qualunque esso sia eredita la pax sindacale. E potrà viverla come un nuovo metodo di governo o come una parentesi elettorale.

